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ViAGGiO NEL TEMPO TRA LE COSTRUZiONi 
iN PiETRA A SECCO DELLA MAjELLA





Il territorio del Parco Nazionale della Majella 
e’ segnato da manufatti che nel corso dei secoli 
hanno modificato profondamente l’aspetto e la 

composizione del paesaggio: una sequenza
ininterrotta di sentieri ed ex-coltivi contenuti e
delimitati da muri a secco, cumuli di pietre e 

capanne, ricovero per animali e attrezzi, testimoni
del millenario e paziente lavoro di spietramento
dei terreni operato dall’Uomo per creare nuove

superifici da destinare  a campi coltivati e pascoli. 
Il progetto sul Paesaggio Agrario Costruito

nasce essenzialmente dall’esigenza di conoscere
in maniera dettagliata questo importante

patrimonio di costruzioni rurali, anche grazie alla
loro schedatura e localizzazione geografica. 
I manufatti in pietra a secco caratterizzano

ancora la Majella dal punto di vista 
paesaggistico e meritano di essere recuperati
prima che sia troppo tardi. Il loro degrado, 

purtroppo gia’ iniziato a causa di un generale
inutilizzo dovuto all’abbandono delle 

tradizionali attivita’ agricole e di allevamento,
va fermato prima possibile sia attraverso azioni 

dirette di restauro, sia favorendone la 
conoscenza e la valorizzazione a vari livelli,

compreso quello turistico. 

   iL PAESAGGiO AGRARiO DELLA MAJELLA:
          LE COSTRUZiONi iN PiETRA A SECCO



Il censimento finora effettuato sulla Majella ha 
portato alla schedatura e alla localizzazione 
puntuale sulla cartografia di 700 elementi fra 

muretti e capanne in pietra a secco; in quest’ambito 
sono state raccolte informazioni dettagliate circa

la localita’, le caratteristiche costruttive, 
lo stato di conservazione, l’utilizzo, le coordinate

geografiche e la quota altimetrica, nonche’ prodotti
documenti multimediali (foto e video). Questi dati sono
in gran parte gia’ consultabili dal pubblico per scopo

di semplice documentazione, turismo o motivi
professionali attraverso il portale cartografico

del Parco (www.gisst.eu/tholos), raggiungibile anche
dal sito ufficiale www.parcomajella.it. Qui si possono
ricercare i vari elementi d’interesse per comune, 

tipologia e stato di conservazione, localizzarli sulle
ortofoto online e stampare schede con foto e mappe
di media scala che ne permettono l’inquadramento 

territoriale. In alternativa, per alcune delle 
emergenze piu’ significative e’ possibile 

anche scaricare risorse GPS 
per navigatori satellitari da auto o da escursionismo,
 cosi’ da poterle localizzare con maggior precisione.

Il Parco, oltre a fornire questi strumenti di
conoscenza dedicati in particolare ad un pubblico 
adulto, ha ritenuto opportuno coinvolgere anche 
i ragazzi, futuri “custodi” del territorio, grazie a 
questa pubblicazione che, nella forma semplice e
 immediata del fumetto, propone contenuti ma 
soprattutto mira a suscitare la loro curiosita’, 

facendoli riflettere sulla necessita’ di 
salvaguardare questo inestimabile patrimonio a partire
dai piccoli gesti che ognuno puo’ compiere nel proprio

quotidiano. E’ con questo proposito che il Parco 
augura a tutti buona lettura ed invita genitori

ed insegnanti ad accompagnare i propri ragazzi sul
territorio per vivere con loro le emozioni

che puo’ suscitare.
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Franco e’ il personaggio principale che si ispira 
ad un pastore realmente vissuto in Abruzzo
a fine ottocento - primo novecento: 
Francesco Giuliani. Accompagnera’ in un
 viaggio indietro nel tempo due bambini 
dalle parti di Colle della Civita, sulla Majella.

Viola e Bruno, in gita scolastica nel Parco, insieme a
Franco il pastore andranno incontro ad una straordinaria
avventura al tempo delle capanne in pietra a secco.

Vanessa e’ la maestra che accompagna 
in gita la classe di Viola e Bruno e che 

alla fine del viaggio illustrerà a tutti i
lettori alcuni percorsi per scoprire 

l’affascinante e antico paesaggio
agrario della Majella. 

COMiNCiA L’AVVENTURA!
Non appena i bambini scendono dall’autobus, allontanatisi un po’, vengono attratti da un manufatto
in pietra: una pecorella scolpita. I bambini la raccolgono e, come d’incanto, appare un simpatico 
pastore baffuto, Franco, che li accompagna in una visita nel passato dell’Abruzzo dei campi
terrazzati e delle costruzioni in pietra a secco. Mentre sorvolano magicamente lo 
straordinario paesaggio, il pastore inizia a raccontare…



 Prologo                                                                                                                                                         

Indietro nel 1870...                                                                     9                                                               

Indovina indovinello                                                                                  10                                                                     

  I tratturi                                                                                                   11                                                                       

 Le costruzioni nella  pratica quotidiana                                        12                                                              

   Le grotte pastorali della Valle di Palombaro                                                15                                                                       

 Solidarieta’ montana                                                                                  16                                                                     

 Il ritorno della foresta                                                                                16                                                                     

 Caccia alla risposta giusta!                                                            17                                                              

 Il pastore architetto                                                                      18                                                              

      Quiz                                                                                                         23                                                                         

 1- Il complesso di Valle Giumentina                                                                          27                                                        

 2- Le capanne e gli spietramenti di Valle Giumentina - Eremo di S. Bartolomeo           28                                                        

3- Il complesso di Colle della Civita                                                                          29                                                       

  Carta d’insieme del Parco                                                                                       30                                                         

  Crucitholos                                                                                               31                                                   

  Per saperne di piu’...                                                                               32                                                   

SOMMARiO

     Percorsi

7 Prologo                                                                                                                                                          Prologo                                                                                                                                                         7 Prologo                                                                                                                                                         



Una bella giornata di maggio 
dalle parti di colle della 
civita nel parco nazionale 

della majella...
bene, ragazzi, 

da qui 
comincia il nostro 

itinerario... alla scoperta 
dei tholos e di 

altri elementi del 
paesaggio rurale
della montagna 

madre...

e qual e’ 
la montagna 

madre?

e’ la majella.
secondo la leggenda, 

 il suo nome deriva
dalla dea maja. 

comunque...
divinita’ a parte, 
non sparite e

state uniti!

vieni!
nascondiamoci! 

facciamo 
uno scherzo
alla profa!

ehi!
guarda

la’!

e quella
 cos’e’?

carina...

sembra una
pecora
di pietra

...

ehi!
sta...sta

diventando
sempre

piu’calda!



...ma siamo
venuti apposta
con la scuola

per...

lo so!
ma io faro’
qualcosa
di piu’!!!

ehi!
si

vola!!!

... vi portero’
davvero

nell’ abruzzo di 
quel periodo!!!

ehi!

incredibile!

alla
scoperta

delle origini 
delle

costruzioni
in pietra 
presenti

in abruzzo...

fantastico!

 salve ragazzi!
non abbiate

paura!
sono franco,

pastore
 e scultore!
siete stati
 fortunati

a trovare la mia
pecorella
scolpita

nella pietra
 della majella!

potrete venire 
con me 

in un fantastico
viaggio nel

 tempo...



Guardate!
Ci sono tanti piccoli campi diversi, dove 

ogni famiglia  cerca di coltivare 
ORTAGGi, CEREALI E ALTRE COLTURE

  secondo i propri bisogni. 
 per assicurarsi un  buon raccolto,
 il contadino DecidE le colture da 

praticare e da avvicendare,
SECONDO LA propria esperienza 
 E GLi iNSEGNAMENTi tramandati di 

generazione iN GENERAZiONE. 

ed eccoVi ad aiutare VOSTRO padre 
mentre “strappa” alla montagna un 

campo in piu’ da coltivare,
liberando la terra dalle pietre
che saranno usate per costruire

muretti di contenimento.

la
pendenza del terreno,
 altrimenti, potrebbe 

farlo franare alla prima 
pioggia.

Non ci sono ancora attrezzature agricole come quelle di oggi:
 si coltiva tutto a mano con il solo aiuto degli animali da lavoro 
e di rudimentali ma ingegnosi attrezzi, dalla semina al raccolto.

Le piante da frutto, all’interno dei campi coltivati, non sono 
ordinate in filari perche’ la lavorazione 

avviene senza l‘uso di trattori.

meraviglioso!!!

indietro nel 1870...

ricorda un mosaico!



Per fortuna hanno gia’ “scoperto l’America” da 
qualche secolo e l’introduzione di alcune piante da quel 

continente, in particolare la patata, il fagiolo e il mais, ha 
influito molto sulle comunita’ umane 

della montagna abruzzese. Ha inciso sulla loro vita 
quotidiana risolvendo il problema della carenza delle 

scorte alimentari che le ha spesso costrette ad emigrare.

lo stesso e’ successo con la 
diffusione dei prati seminati con piante da 
foraggio, come l’erba medica, i trifogli,
 la lupinella e soprattutto la sulla,

che ha favorito la pratica
dell’allevamento dei bovini da stalla in 

alternativa a quello delle pecore e
delle capre. quest’ultimo
 richiede uno spostamento 

stagionale detto transumanza.

  indovina
      indovinello

c’e’ chi le conta per dormire...

sono le



 nelle aree di pascolo montane prive di ripari
 naturali, come grotte o cavita’,

 molti pastori sono stati 
obbligati  a costruire dei rifugi

 con zolle di terra o con le pietre 
rimosse durante lo spietramento. 

Quelli realizzati in pietra sono il tipo di 
ricovero

ad uso pastorale ed agricolo 
piu’ comune in Abruzzo: in genere sono

costruzioni isolate, oppure
raggruppate in complessi 

come quello che proprio stamattina, prima di 
scivolare nel passato,

stavate andando a visitare al
 Colle della Civita.

i tratturi
“ampia via d’erbe e di pietre, deserta, ineguale, 
come stampata dorme gigantesca tacita...” 
(da “Il trionfo della morte” di G. D’Annunzio) 

l’attivita’ economica dell’abruzzo ha “camminato”
per secoli lungo i tratturi. Pensate che i 
tratturi piu’ grandi raggiungevano i 111 metri Di 
larghezza, mentre quelli piu’ piccoli arrivavano 
a 55 metri. nel 1870 la pianta ufficiale 
Testimoniava la presenza di 24 grandi tratturi e
di una dozzina di tratturelli interni. 
 (da “i tratturi” di L. Martelli)

“capanna in pietra a secco nei pressi di 
passo s. leonardo” foto arch. majambiente edizioni



proprio come 
degli

architetti... complimenti per 
la rima...

le costruzioni nella pratica quotidiana

i materiali da costruzione venivano spesso raccolti direttamente sul posto per
realizzare dei terrazzamenti che servivano a regimentare il 

flusso delle acque. i muretti a secco aiutavano a tenere 
su il terreno rendendolo coltivabile. nello stesso tempo trattenevano 

l’umidita’ ridistribuendola sul suolo ed evitavano il dilavamento che, a causa 
della pendenza accentuata, sarebbe stato molto forte.

“spietramenti nei pressi di valle giumentina” 
foto john forcone - Arch. p.n.m.

benvenuti nel mio
tholos-scuola!
noi pastori siamo 

sempre stati bravi a
progettare e costruire

capanne in pietra
e muretti...

le pietre che non venivano 
utilizzate come 

materiale da costruzione 
venivano semplicemente 
ammucchiate in cumuli e

maceri durante
lo spietramento del

 terreno, regalando oggi
 alla majella paesaggi 
davvero caratteristici. 



il tipico ricovero utilizzato 
dagli agricoltori e dai

 pastori abruzzesi 
viene detto 

“capanna in pietra a secco”.
sembra che il modello 

base provenga dalla Puglia,
 regione che accoglieva

 le greggi in inverno.

si pensa che  le prime
 capanne risalgano al
 massimo a 200-300 anni
 fa e che tale modalitA’ 
costruttiva sia STATA 
PRaticata in maniera
diffusa fino agli anni

’50 del secolo scorso.

ricotta formaggio

latte

fino al xviii-xix secolo gli 
insediamenti abitativi delle nostre 

montagne erano delle vere e 
proprie rocche dove la pastorizia 

ha sempre avuto
un ruolo importante per il 
sostentamento dell’uomo.

infatti, l‘allevamento 
tradizionale di pecore e capre

consentiva di ottenere prodotti 
importanti per la vita quotidiana, 

come il vello, cioe’ pelli e 
pellicce per coprirsi, la lana da 

filare, la carne ed il latte, 
il formaggio, la ricotta per 

nutrirsi, il letame
 per concimare i campi.

Spesso la lana veniva tinta con 
piante raccolte in natura o 

coltivate, come il Guado che tinge 
di blu. Questa pianta, di origine 
asiatica, oggi cresce spontanea 
proprio grazie al fatto che i 

pastori transumanti ne facevano
 uso nella nostra regione. 



antichissima e’ la transumanza, migrazione 
periodica delle greggi che poteva avvenire

sia lungo i tratturi, utilizzati come una sorta
di “strade verdi” che mettevano in comunicazione

la majella con il tavoliere delle puglie,
sia dai pascoli bassi a quelli di altura.

la prima, forse piu’ nota, e’ definita 
“transumanza orizzontale” che

portava i pastori a trasferire le loro 
greggi alla ricerca di prati verdi 

disponibili in estate sulle montagne
 abruzzesi ed in puglia nella 

stagione invernale.

la seconda, meno conosciuta ma 
comunque molto praticata, definita 
“transumanza verticale” o anche
“monticazione”, consisteva nello

spostamento degli animali dai ricoveri
invernali posti a quote piu’ basse

verso le alte quote della majella,
quasi a seguire lo scioglimento delle

nevi con l’avvicinarsi della bella 
stagione.

 cane pastore abruzzese



le grotte pastorali della valle di palombaro
“la stretta valle di palombaro e’ caratterizzata nel 
suo tratto iniziale da pareti, guglie e pinnacoli che le 
danno un aspetto selvaggio e spettacolare; (...) In una 
valle cosi’ stretta, le greggi, dopo aver brucato nel 
corso della salita la poca erba disponibile, 
raggiungevano i pascoli del martellese o della
 macchia, lasciando alle capre lo sfruttamento dei 
ripidi pendii della parte iniziale della valle. Come 
generalmente avveniva, le grotte piu’ in basso erano 
usate in primavera e in autunno, con l’eccezione di 
alcune occupate anche in estate dai caprai che 
riuscivano a sfruttare i pascoli piu’ impervi”.
(da “le vie della transumanza” a cura di m. latini)

 Oltre che dai pastori che praticano
 la transumanza, i pascoli montani

venivano anche utilizzati da quelli che
 rimanevano sempre in zona. Questi erano i 

proprietari che avevano pochi capi di
 bestiame, i quali utilizzavano quelli

 situati nei dintorni del paese. 

“Pastore con gregge sulla Majella”
 foto Arch. Majambiente Edizioni 

Tra il XVII e il XX secolo,
 il numero dei capi ovini

 allevati in Abruzzo
 e’  passato da 5.000.000

 a 500.000.



solidarieta’ montana

In quel tempo l’economia 
pastorale e agricola si basava 

anche su una specie di 
collaborazione fra i piccoli 

allevatori e i proprietari terrieri: 
nella “morra” o “catarina ”, i 

proprietari che possedevano circa 
un centinaio di capi, li riunivano in 
un unico gregge e li pascolavano 
a turno, dividendo equamente il 

latte prodotto. In questo modo i 
pastori “non di turno” 

guadagnavano del tempo da 
utilizzare per il lavoro nei campi, 
diversificando cosi’ le attivita‘ su 
cui era basato il reddito familiare 

per  una maggiore 
stabilita’ economica.

 la pratica della pastorizia sulla 
Majella e‘ stata favorita dalla 

presenza di estesi pascoli 
d’altitudine,

oltre i 2000 m di quota.
 Nel tempo l’Uomo ha ampliato,

soprattutto nei versanti
meridionali piu’ caldi e 

soleggiati, le superfici di
pascolo riducendo le estese ed 

intricate formazioni a 
pino mugo*, mentre in basso sono 

stati i boschi, 
in particolare le faggete 

e le boscaglie,
 ad essere sacrificati alla 
pastorizia. il disboscamento

di tali superfici avveniva
sia con l’uso del fuoco

sia con il taglio.

oggi il declino delle attivita’
tradizionali praticate in montagna sta 
comportando il ritorno della foresta. 

se da una parte questo processo di 
rinaturalizzazione e’ da considerarsi 
positivo, dall’ altra sta comportando
la scomparsa di diversi ambienti creati 

dall’uomo nell’arco di secoli 
 dove hanno trovato

 rifugio animali selvatici e piante.
 queste ultime sono spesso cosi’

 importanti da entrare nell’elenco 
delle specie che la 

comunita’ europea protegge. 
abbandonare gli spazi precedentemente 

lavorati dall’uomo comporterebbe 
inoltre la perdita di molte varieta’ 

antiche di piante coltivate,
insieme a vecchie razze di animali 

domestici. tutto cio’ avrebbe
l’ulteriore conseguenza di determinare
la scomparsa di una cultura millenaria, 
fatta di saperi, tradizioni e artigianato.

*arbusto alto un paio di metri, specie protetta presente sulla Majella
 dove si trovano le mughete piu’ estese e meridionali dell’Appennino.

il ritorno della foresta

Alla base dell’economia rurale
 vi era l’autosufficienza che 

consisteva nel ricavare cibo, vestiario 
ed oggetti vari direttamente 

dalla natura. 
Ogni famiglia, infatti, era in 

grado di prodursi autonomamente
 cio‘ di cui aveva bisogno

 e lo faceva sia per
 risparmiare sia perche’ non era 

facile scambiare i beni con 
altri contadini o pastori 
sparsi su un territorio

 difficile da percorrere. 
Queste attivita’ venivano praticate 

soprattutto in inverno anche perche’,
 diminuendo il lavoro nei  campi, vi 

era la possibilita’ di impiegare in altro 
modo  il tempo a disposizione.
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dalla natura. 
Ogni famiglia, infatti, era in 

grado di prodursi autonomamente
 cio‘ di cui aveva bisogno

 e lo faceva sia per
 risparmiare sia perche’ non era 

facile scambiare i beni con 
altri contadini o pastori 
sparsi su un territorio

 difficile da percorrere. 
Queste attivita’ venivano praticate 

soprattutto in inverno anche perche’,
 diminuendo il lavoro nei  campi, vi 

era la possibilita’ di impiegare in altro 
modo  il tempo a disposizione.

1 - Come vengono chiamate le strutture realizzate in pietra 
presenti in Abruzzo e usate un tempo da pastori e agricoltori 

come ricovero?
- Case di pietra

- Capanne in pietra a secco
- Grotte 

2 -  Le prime capanne in pietra a secco risalgono:
- Al III secolo A.c.
- A 200 - 300 anni fa

- Ai primi anni del secolo scorso

3 - CHE COSA SIGNIFICA IL TERMINE “TRANSUMANZA”?
- E’ SINONIMO DI CAPANNA IN PIETRA A SECCO

- SI TRATTA DELLA MIGRAZIONE PERIODICA DELLE GREGGI
- E’ UN PIATTO TRADIZIONALE CUCINATO DA CONTADINI E PASTORI

4 - Quale fra queste regioni accoglieva in inverno le greggi 
transumanti provenienti dall’Abruzzo?

- l‘umbria
- La sicilia
- La Puglia

5 - QUANDO I PASTORI SPOSTAVANO LE GREGGI DAI
RICOVERI INVERNALI POSTI A QUOTE PIU’ BASSE VERSO 

LE ALTE QUOTE DELLA MAJELLA, CHE TIPO DI TRANSUMANZA
PRATICAVANO?

- TRANSUMANZA VERTICALE
- TRANSUMANZA ORIZZONTALE 

- NESSUNO DEI DUE TIPI INDICATI NELLE PRECEDENTI RISPOSTE

6 - Cosa facevano un tempo gli abitanti della montagna 
abruzzese mentre uno di loro pascolava il gregge per tutti 

nella pratica detta "morra" o "catarina"?
- Passavano il tempo giocando alla "morra"

- Si dedicavano ad altre attivita’ come la coltivazione dei campi
- Pascolavano altre greggi

1 - Capanne in pietra a secco;
2 - a 200-300 anni fa;

3 - SI TRATTA DELLA MIGRAZIONE PERIODICA DELLE GREGGI;
4- La Puglia;

5 - transumanza verticale;
6 - Si dedicavano ad altre attivita’ 

come la coltivazione dei campi. soluzioni:

CACCia ALLA 
risposta
giusta!



ricovero
dolce

ricovero!
me lo sono
 fatto da

solo!

Le capanne in pietra a secco potevano
 essere molto articolate e complesse 

sia negli ambienti interni, che nell’aspetto 
esteriore. Tuttavia, ancora oggi si 

osservano sul territorio capanne senza
una forma precisa, tanto da poter essere

 scambiate per un qualsiasi 
mucchio di pietre.

Sebbene
tutte le tipologie di capanne
 avessero qualcosa in comune

 dal punto di vista costruttivo, 
quelle piu’ grandi venivano 

costruite solo dai piu’ 
esperti.

le capanne piu’ piccole invece, 
sono testimoni del fatto 

che la societa’ agricola e pastorale
 al tempo non era molto specializzata:

tutti dovevano provvedere autonomamente
 ai propri bisogni elementari, 
costruendosi da se’ perfino

 i ricoveri in pietra.

il pastore architetto

Necessitavano addirittura 
di una sorta di progetto!
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Nelle capanne di piccole dimensioni, 
per il sostegno della copertura, 

si sfruttava la tecnica della “falsa cupola”
 che evitava l’uso di travi in legno. Le pietre

 riuscivano a stare su grazie alla loro 
particolare disposizione 

in cerchi concentrici.

Questa tecnica e’ stata 
utilizzata per secoli

 in tutto il Mediterraneo,
 fino ai tempi nostri.

 Anche i trulli pugliesi e
 i nuraghe sardi 

sono costruiti cosi’. 

Pare che le piu’ antiche testimonianze
 di costruzione a falsa cupola risalgano 

ad oltre 5000 anni prima della nascita di Cristo
 e che siano legate alla civilta’ mesopotamica

 e a Cipro. Ce ne sono pero‘ esempi 
un po’ piu‘ recenti in varie zone dell’Europa

come nelle attuali Grecia,
 Spagna, Francia e Gran Bretagna.
In alcuni casi e’ stato accertato 

che si tratta di tombe, non di ricoveri.

Ma tornando alla Majella...
 la falsa cupola caratterizza le

 costruzioni dette “a tholos”,
termine che viene utilizzato erroneamente

 come sinonimo di “capanna in pietra a secco”, 
ma che indica invece una delle tipologie

 costruttive presenti in abruzzo.



La forma di una capanna dipendeva
 dalla disponibilita’ di materiale e

dalla funzione che doveva
svolgere.

Ma ora vediamo 
insieme quali sono 

le forme di capanna che
 possiamo osservare...

La primaria decadente e’
la forma piu‘ frequente nelle 

capanne di dimensioni medie o piccole.
 Le pietre sono lavorate poco o per niente.
 Venivano usate come ricovero momentaneo

 e deposito di attrezzi.
 La stessa funzione aveva

anche la capanna sotto fascia, che
 vi spieghero’ tra poco.

Abbiamo poi la forma
primaria ogivale che

e’ di dimensioni superiori 
alla media. La cupola assume 

una forma ad ogiva,
cioe’ sembra la punta

di un missile.

...all’interno di alcune capanne,
 specialmente quelle piu’ grandi,
 sono presenti alcuni elementi

particolari come finestre e
 piccoli ripostigli.



i complessi
 sono costituiti in genere da piu’ capanne

 comprese tra le mura di un alto
recinto di pietra. Erano delle vere

 e proprie masserie stagionali!

Nel tipo di
 capanna secondaria cilindrico-conica
 si passa ad un ambiente piu’ abitabile

che consente di starci dentro in piedi. 
La forma e’ quella di un cilindro 
coperto da una cupola a cono. 

anche
l’ingresso E‘ piu’

grande!

La capanna sotto fascia E’
 ricavata nei declivi e nei muri di

 contenimento dei campi.
Di solito se ne vede solo

 l’ingresso: il resto E’ quasi
completamente mimetizzato

con il paesaggio circostante. 



forma derivata a pianta quadrata dovete sapere 
che nelle capanne

abruzzesi la pianta tonda e’
nettamente prevalente
rispetto alle altre...

ma ora basta.
nella pagina successiva 

trovate dei giochi!

e’ molto rara!!!

forma secondaria
a gradoni...

queste due erano spesso
usate come ricovero stagionale

come stalla o fienile

e forma secondaria
a gradone elicoidale

tipi di ingresso



a

b

c

d

e’ una capanna
 grande dentro cui

 si puo’ stare in piedi.

e’ la forma piu’ 
diffusa e puo’ essere di 

piccole o medie 
dimensioni.

sorge tra le mura di
 un alto recinto di pietra

nel quale sono raggruppate
insieme piu’ capanne.

3

2

1

collega i disegni alla loro descrizione e
 completa in fondo alla pagina il nome

 della capanna rappresentata nel 
disegno “intruso”

capanna  _ _ t _ _   F _ _ _ _ _ 

1-d; 2-b; 3-a;
intruso: sotto fascia

soluzioni:



con l’abbandono dei
campi e dei pascoli

e’ iniziato un lento degrado
di tutte le strutture

in pietra a secco...

perche’?

un po’ per il 
trascorrere del tempo,

ma anche per la mancanza
 delle quotidiane cure
 di cui erano oggetto

 una volta

i contadini hanno abbandonato
l’agricoltura tradizionale

in favore di quella che predilige
l’uso di macchinari meccanizzati.

il degrado di queste capanne
 ci deve far riflettere.

 si rischia con il passare del
tempo di perdere un paesaggio unico
costruito dagli uomini che hanno da

sempre popolato la majella

cosa si 
puo’ fare 

per conservare
questo patrimonio di

inestimabile
valore?

potremmo visitare
le capanne presenti

nel parco!

esatto!!

fatelo, ma evitate
 di lasciare “tracce”

del vostro 
passaggio...

date un’occhiata alla
pagina successiva



durante la visita e’ bene tener presente il rispetto per il luogo in cui ci si
trova... evitando di lasciare tracce del nostro passaggio, come rifiuti 

abbandonati dentro o nei dintorni delle capanne...

non prelevare o spostare 
le pietre dei muretti a secco 

non scrivere
 sulle pietre..

...ma piuttosto raccontate ai vostri amici l’esperienza di visita
 mostrando le foto che avete scattato e i vostri disegni.
 e’ un ottimo modo per aiutare a diffondere la conoscenza

 e la voglia di conservare un territorio inimitabile,
 costruito nel corso di tanto tempo.

franco,
 credo che 

per i ragazzi sia
ora di tornare!



ehi! che 
succede?

siamo tornati
al punto di
partenza!

ehi, ragazzi!
ma dove 

eravate finiti?

ehm...siamo
stati in...gita?

siete gia’
tornati?

macche’ tornati,
siamo appena arrivati!

avanti prendete
 gli zainetti,

si parte!!

ma noi...

state uniti,
mi raccomando!

mi sa 
tanto che 

abbiamo solo
sognato..

GUARDA
COSA HO TROVATO

NELLA MIA 
TASCA!

NON POSSO 
CREDERCI..

non abbiamo 
sognato
allora!!!

pero’ avete visto in 
anteprima dei paesaggi

da sogno!!!

e continuate a sognare
con la maestra vanessa!

ehi...aspetta!!
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s. valentino
in abruzzo

cit.

abbateggio

roccamorice

confine
del parco

complesso
valle

 giumentina

il complesso
 di valle giumentina
 e’ nel territorio del 
comune di abbateggio,
 in provincia di pescara.

 per raggiungerlo
 bisogna seguire

 le indicazioni che
 da san valentino*
portano verso il 

bivio per roccamorice.
raggiunto quest‘ultimo,

percorrete ancora 
200 m per poi girare a 

destra per una
strada asfaltata

che vi condurra’ al 
complesso.

       iL COMPLESSO
1                   di VALLE GiUMENTiNA

all’inizio
 della sterrata,

parcheggiate e volgete
 lo sguardo in mezzo ai campi
 dove sara’ facile scorgere

 le capanne in pietra a secco.
 percorso il breve sentiero che vi

portera‘ al complesso, 
soffermatevi ad  osservarlo.

 la capanna principale
e’ la piu’ grande

 fra quelle abruzzesi.
 al suo fianco ne
 troviamo altre

 due.

*san valentino
si raggiunge 

in a24/a25
uscita

alanno-scafa.

1



complesso
valle

 giumentina

zona di
spietramenti

si va a piedi
zaini in spalla
a partire dal
percorso 1!!!

eremo
di san

bartolomeo

dal punto
 in cui si lascia l’auto

 nei pressi del percorso 1, 
proseguite a piedi

 lungo la strada sterrata verso
 il centro della valle giumentina.

 prima di proseguire,
 soffermatevi a osservare la forma

 di questa valle che in tempi
 preistorici era un lago. 

riprendete
a camminare

 in direzione sud-est,
 proseguendo ancora 

per una ventina di minuti.
 alla vista di 

evidenti spietramenti,
 vi troverete nei
 pressi di un bivio

 che conduce
 all’eremo di 

s. bartolomeo 
in legio.

qui,
 girando a sinistra,

 e’ possibile osservare 
una delle numerose

 capanne della majella.
proseguendo, scendete nel
vallone di s. bartolomeo

e, poco dopo, vi sara’ facile 
scorgere l’omonimo 
eremo incastonato

nella roccia.

     LE CAPANNE E GLi SPiETRAMENTi
di VALLE GiUMENTiNA-EREMO di S.BARTOLOMEO
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2 iL COMPLESSO di 
COLLE della CiViTA

blockhaus
 2143 m

eremo di
s.spirito

roccamorice confine
del parco

complesso
colle della

civita

dopo aver 
raggiunto roccamorice,

paese nel versante
nord-occidentale della majella,

 seguite le indicazioni che, dalla piazza,
 conducono in direzione del blockhaus.

percorrete qualche chilometro
 su strada asfaltata, lungo i 

quali il paesaggio e’
 caratterizzato da
capanne e maceri.

al bivio
 per l’eremo di s.spirito,

 prendete a sinistra.
questo secondo tratto di 

strada e’ adatto solo per le auto
o per i mini-bus che possano fare
 manovre nel piccolo parcheggio

 antistante il colle.

raggiunto
 quest’ultimo,
 osservate il

 grande complesso
in pietra a secco,

 quasi completamente
mimetizzato
con le rocce.

 per visitarlo salite
 per pochi minuti

lungo il
sentiero.

3



  s

1

2

parco nazionale 

della majella

1, 2, 3 
sono i tre percorsi 
che vi ho spiegato 

poco fa...

3

blockhaus
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blockhaus

VERTiCALi:
1. quella della majella e’ 

bianca e puo‘ essere scolpita.
 2. Quelli abruzzesi in 
pietra sono capanne e 

muri a... 
3. Si chiama cosi’ perche’ 

viene prodotta con il siero 
del latte cotto piu’ volte.
4. Piccola costruzione che
 sulle montagne abruzzesi
 veniva realizzata in pietra,

 ma altrove puo‘ essere
 anche in paglia o legno.
5. serviva per coprire le

 costruzioni in pietra a secco
 senza l’uso di travi in legno. 

6. Parola che indica i cumuli
 di pietre realizzati durante
 lo spietramento dei terreni.

8. "Nel mezzo" della 
Catarina... 9. Piccolo pino 

molto comune sulla
 Majella. 10. "davanti e 

dietro" alla Morra... 
12. Per gli abruzzesi e’ la

 "Montagna Madre". 
13. Sentiero, o pista battuta,

 utilizzato dai pastori 
transumanti per spostare 

le greggi. 15. si porta sulle
spalle a scuola e in 

montagna. 16.Termine usato
 erroneamente come sinonimo
 di "capanna in pietra a secco".

ORiZZONTALi:
4. E’ un pastore abruzzese...

6. Per definizione e’ alta
almeno 600 m. Ci si va per
sciare, fare escursioni e

respirare aria buona. 
7. Prezioso prodotto della

pastorizia con cui si 
confezionano maglioni, 
sciarpe, cappelli, ecc. 
10. Cereale importato 

dall’America con cui oggi si 
fanno polenta e pop-corn.
11. Insieme di piu’ capanne
delimitate da un recinto in
pietra a secco. 14. Venivano

realizzati per rendere
coltivabili terreni piuttosto
scoscesi. 17. Quando e’ fresco
puzza e serve per concimare

i campi. 18. Pianta, oggi 
spontanea, che in passato

 veniva coltivata in Abruzzo
 per tingere i tessuti di blu.

19. E’ un tipo di foraggio,
 ma e’ anche una 

preposizione articolata
femminile. 20. E’ un

ruminante da cui si ricava
carne, latte e lana. 
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